
La manovra finanziaria iniqua e classista. 
  
Dove e come interviene la manovra? Proviamo a riassumere le 
conseguenze delle norme che maggiormente colpiscono sia chi 
andrà in pensione sia chi è già pensionato.  
 

1. MODIFICHE PER CHI DEVE ANDARE IN PENSIONE  

1.1 - Anticipo al 2013 dell’adeguamento dell'età pensionabile alla 
speranza di vita  
Cosa prevedeva la normativa vigente? 
L’attuale legislazione prevedeva un adeguamento automatico dei requisiti 
anagrafici per il conseguimento della pensione di anzianità, di vecchiaia e 
dell’assegno sociale, legandoli alle modifiche statistiche dell’aspettativa 
media di vita. 1 
 
Conseguentemente si prevedeva un primo innalzamento dell’età 
pensionabile, non superiore a tre mesi, a decorrere dal 1° gennaio 2015, 
un secondo adeguamento dal 1° gennaio 2019 ed i successivi 
adeguamenti con cadenza triennale.  
 
Come cambia la normativa con la manovra approvata? 
La legge n. 111 anticipa il primo adeguamento dell’età al 2013 e stabilisce 
che i successivi adeguamenti saranno attuati con cadenza triennale.  
L’innalzamento dell’età anagrafica interessa il pensionamento di vecchiaia 
e quello di anzianità sia nel sistema retributivo che in quello contributivo e 
riguarda tutti i lavoratori e le lavoratrici, dipendenti pubblici e privati e 
lavoratori autonomi, ad esclusione dei lavoratori per i quali al compimento 
dell’età pensionabile viene meno il titolo abilitante allo svolgimento della 
specifica attività lavorativa.  
 
Proviamo a vedere cosà accadrà nel 2013 e nel 2019 per un 
lavoratore che intenda lasciare il lavoro per godere della pensione 
di anzianità: 
 

• con la vecchia normativa erano necessari i seguenti requisiti:  
o 35 anni di contributi 
o 61 anni di età anagrafica 
o in ogni caso maturato il diritto, l’accesso reale alla pensione 

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  

1	
   L’incremento dei requisiti di età legati alla speranza di vita a 65 anni, stimati nella relazione 
tecnica al maxi-emendamento sulla base dello scenario demografico Istat, sono di 3 mesi nel	
  2013,	
  
di	
   4	
   mesi	
   dal	
   2016	
   (nella relazione tecnica al DL 98 erano 3 mesi) e di ulteriori 4 mesi per ogni 
triennio successivo a decorrere dal 2019 fino al 2030.  

	
  



avveniva dopo 12 mesi (tecnicamente definita “quota 97”  35 
anni contribuzione+61 anni di età + 1 anno di finestra = 97) 

 
• con la nuova normativa saranno necessari i seguenti 

requisiti:  
o 35 anni di contributi 
o 61 anni e 3 mesi età anagrafica 
o in ogni caso maturato il diritto, l’accesso reale alla pensione 

avverrà dopo 12 mesi (tecnicamente definita “quota 97 e 3”  
35 anni contribuzione+61 anni  e 3 mesi di età + 1 anno di 
finestra = 97 e 3) 

 
La penalizzazione poi si incrementerà nel tempo tanto che le previsioni 
legate alla aspettativa di vita media determineranno nel 2019 che: 

• con la vecchia normativa :  
o 35 anni di contributi 
o 61 anni + 7 mesi di età anagrafica 
o in ogni caso maturato il diritto, l’accesso reale alla pensione 

avveniva dopo 12 mesi (tecnicamente definita “quota 97e 7”  
35 anni contribuzione+61 anni e 7 mesi di età+1 anno di 
finestra = 97) 

 
• con la nuova normativa saranno necessari i seguenti 

requisiti:  
o 35 anni di contributi 
o 61 anni e 11 mesi età anagrafica 

e, in ogni caso maturato il diritto, l’accesso reale alla pensione 
avverrà dopo 12 mesi (tecnicamente definita “quota 97 e 11”  35 
anni contribuzione+61 anni  e 11 mesi di età + 1 anno di finestra = 
97 e 11) 

 
L’adeguamento dell‟età pensionabile in ragione dell’incremento della 
speranza di vita agisce anche sul requisito anagrafico per l’assegno 
sociale. Ciò vuol dire che dal 1° gennaio 2013 per conseguire tale 
prestazione saranno richiesti 65 anni e 3 mesi.  
 
Proviamo ora a vedere cosà accadrà sempre nel 2013 e nel 2019 
per un lavoratore che intenda lasciare il lavoro per godere della 
pensione di vecchiaia considerando che, in questo caso, la 
normativa prevede differenziazioni per i requisiti di uomini e 
donne. 
 
Uomini 
 

• con la vecchia normativa nel 2013 per un uomo era 
necessario il requisito di:  

o 65 anni di età 



o in ogni caso maturato il diritto, l’accesso reale alla pensione 
avveniva dopo 12 mesi  

 
• con la nuova normativa per un uomo sarà necessario il 

requisito di:  
o 65 anni e 3 mesi di età 
o in ogni caso maturato il diritto, l’accesso reale alla pensione 

avverrà dopo 12 mesi  
 

• con la vecchia normativa nel 2019per un uomo era 
necessario il requisito di:  

o 65 anni di età 
o in ogni caso maturato il diritto, l’accesso reale alla pensione 

avveniva dopo 12 mesi  
 

• con la nuova normativa per un uomo sarà necessario il 
requisito di:  

o 65 anni e 11 mesi di età 
o in ogni caso maturato il diritto, l’accesso reale alla pensione 

avverrà dopo 12 mesi 
 
Donne 
 

• con la vecchia normativa nel 2013 per una donna era 
necessario il requisito di:  

o 60 anni di età 
o in ogni caso maturato il diritto, l’accesso reale alla pensione 

avveniva dopo 12 mesi  
 

• con la nuova normativa per una donna sarà necessario il 
requisito di:  

o 60 anni e 3 mesi di età se dipendente di aziende private e 65 
anni e 3 mesi se dipendente pubblica 2 

o in ogni caso maturato il diritto, l’accesso reale alla pensione 
avverrà dopo 12 mesi  

 
• con la vecchia normativa nel 2019 per una donna era 

necessario il requisito di:  
o 60 anni di età  
o in ogni caso maturato il diritto, l’accesso reale alla pensione 

avveniva dopo 12 mesi  
 

• con la nuova normativa per una donna sarà necessario il 
	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
2  L’età anagrafica per l’accesso alla pensione di vecchiaia per le donne dipendenti pubbliche è stata 
portata da 60 a 65 anni a decorrere dal 2012. 



requisito di:  
o 60 anni e 11 mesi di età se dipendente di aziende private e 65 

anni e 11 mesi se dipendente pubblica  
o in ogni caso maturato il diritto, l’accesso reale alla pensione 

avverrà dopo 12 mesi  
 
E se ho maturato 40 anni di anzianità sarò anch’io penalizzato 
dalla nuova normativa? 
 
Certo, la nuova normativa è implacabile per tutti i lavoratori dipendenti e 
pertanto per i lavoratori che maturano il diritto a pensione di anzianità dal 
2012 con 40 anni di contribuzione indipendentemente dall’età anagrafica, 
la finestra mobile si prolunga di:  

• 1 mese per i soggetti che maturano il requisito nel 2012; 
• 2 mesi per coloro che lo maturano nel 2013;  
• 3 mesi per quelli che lo maturano nel 2014.  

Ciò significa che, maturato il diritto, il lavoratore potrà accedere 
alla pensione dopo: 

• 13 mese per coloro che maturano il requisito nel 2012; 
• 14 mesi per coloro che lo maturano nel 2013;  
• 15 mesi per quelli che lo maturano nel 2014.  

 
Ma non ci sono norme di salvaguardia per situazioni particolari?  
 
Si ma sono quantitativamente insufficienti e decisamente discriminatorie 
in quanto stabiliscono il tetto di 5000 persone che siano:  

• collocati in mobilità ordinaria per effetto di accordi sindacali 
stipulati anteriormente al 30 giugno 2011 a condizione che maturino 
i requisiti entro il periodo di fruizione dell‟indennità;  

• collocati in mobilità lunga per effetto di accordi collettivi stipulati 
anteriormente al 30 giugno 2011;  

• titolari di assegno straordinario a carico dei fondi di solidarietà di 
settore alla data del 17 luglio 2011. 

 
Il posticipo della decorrenza della pensione con 40 anni non trova 
applicazione per il personale della scuola, per il quale resta in vigore, una 
volta maturato il diritto,  la finestra dell‟inizio dell‟anno scolastico o 
accademico (1° settembre o 1° novembre).  
 
Cresce l’età di pensionamento di vecchiaia per le donne del 
pubblico impiego. E per le donne dei settori privati non cambia 
proprio nulla? 
 
Cambierà tutto anche per le donne che lavorano nei settori privati perché 
la manovra prevede l’innalzamento graduale dell‟età per la pensione di 
vecchiaia delle lavoratrici dipendenti, autonome e parasubordinate, a 
partire dal 2020 per arrivare a 65 anni nel 2032.  



Ma in molti casi le norme sono contraddittorie e le deroghe legate a 
particolari attività sono tutte da verificare. 
Ciò che colpisce è lo sviluppo delle prospettive da oggi al 2032 quando tra 
incrementi dell’età anagrafica, adeguamento generalizzato dei 65 anni per 
le pensioni di vecchiaia, finestre per accedere alla pensione dopo averne 
maturato il diritto, si osserva che si dovrà lavorare fino a: 

 
65 anni di età  
26 mesi di possibile incremento per l’aumento dell’ aspettativa 
di vita3 
12 mesi di finestra 
= 
68 anni e 2 mesi! 

 
E’ esplicità la domanda: per quale lavoro, con quale lavoro, con quale 
prospettiva occupazionale?. 
 
2. MODIFICHE PER I CHI E’ GIA’ IN PENSIONE 
 
La manovra colpisce anche chi è già in pensione? 
 
E si! La manovra, intervenendo sulla rivalutazione delle stesse, riduce 
ulteriormente il potere di acquisto delle pensioni già oggi 
abbondantemente ridotto per il differenziale tra crescita dei prezzi reali e 
adeguamento. 
 
Vediamo però come incide. 

• hai una pensione che non supera di 3 volte il minimo INPS?4 
• In questo caso la tua pensione ha un valore che non supera 

468,35€x3=1405,05€  e viene incrementata del 100% 
dell’aliquota di rivalutazione stabilita annualmente. Nel caso di una 
aliquota del 2% l’incremento sarà pari a 1405,05 x 2%= 28,10€ 

 
• hai una pensione che non supera di 5 volte il minimo INPS? 
• In questo caso la tua pensione ha un valore che non supera 

468,35€x5=2341,75€  e viene incrementata: 
o del 100% dell’aliquota di rivalutazione stabilita annualmente 

per i primi 1405,05€ e per il 90% della stessa aliquota per la 
parte residua.  

o Nel caso di una aliquota del 2% l’incremento sarà pari a 
1405,05 x 2%= 28,10€  + (936,7x2%)x90%=16,86€  per 
un totale di 44,96€ 

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  

3	
  Anche in questo caso la stima dell’incremento dei requisiti legati alla speranza di vita è quello 
ipotizzato dal Governo nella relazione tecnica al decreto legge sulla manovra.	
  
4	
  Il trattamento minimo INPS attuale è pari a 468,35. 



 
• hai una pensione che supera di 5 volte il minimo INPS? 
• In questo caso la tua pensione ha un valore che supera 

468,35€x5=2341,75€ viene incrementata: 
o del 70% dell’aliquota di rivalutazione stabilita annualmente 

per i primi 1405,05€  
o Nel caso di una aliquota del 2% l’incremento sarà pari a 

(1405,05x2%)x70%= 19,67€   
 
Si tratta, come si può ben vedere, di incrementi che, in particolare per le 
pensioni più basse, non risolvono il problema di garantire un reddito 
minimo che non faccia ulteriormente crescere la fascia di povertà reale 
che sta pericolosamente aumentando.  
Si pensi che per una pensione di 1000 euro mensili l’incremento reale 
lordo è pari a 20€ mensili  o, per meglio capire, a 67 centesimi al giorno.  
 
Ma per chi gode di pensioni elevatissime non succede nulla? 
 
No, la manovra prevede un “contributo di solidarietà” fino al 2014 per le 
pensioni che superano i 90.000 € anno sulla parte eccedente tale valore 
con due aliquote: 5% fino a 150.000 € e 10% per la parte eccedente i 
150.000.  
 
In pratica significa che chi gode di una pensione pari a 100.000 euro lordi 
anno, o, per meglio capire, 7692,31€ mese lorde per 13 mensilità,  il 
contributo inciderà per: 
(100.000-90.000)x5%= 500€ anno o, per capire meglio, 41,67€ mese. 
 
e che per chi gode di una pensione pari a 160.000 euro lordi anno o,per 
capire meglio, 12.307,70€ lorde per 13 mensilità,  il contributo inciderà 
per: 
(150.000-90.000)x5%= 3000€ + (160.000-150.000)x10%=1000€ pari 
a 4000€ o, per capire meglio, 333,33€ mese. 
 
Ogni commento è ovviamente inutile! 
 
 
 
n.b. Tutti i calcoli sono una rielaborazione di una prima più tecnica analisi 
del complesso della manovra finanziaria realizzata dall’INCA Nazionale che 
ringrazio per la tempestività dello sforzo realizzato. 


